Cunctos populos lezione 23 aprile 2020

Un po’ di materiale su cui riflettere
L'editto di Tessalonica, conosciuto anche come Cunctos populos, ha la ‘data’ 27 febbraio 380 e nella inscriptio gli imperatori Graziano, Teodosio I e Valentiniano II (quest'ultimo all'epoca aveva solo nove anni).

Vedi Baccari, Cittadini popoli e comunione ….. Torino Giappichelli ….
	«IMPPP. GR(ATI)IANUS, VAL(ENTINI)ANUS ET THE(O)D(OSIUS) AAA. EDICTUM AD POPULUM VRB(IS) CONSTANTINOP(OLITANAE).

Cunctos populos, quos clementiae nostrae regit temperamentum, in tali volumus religione versari, quam divinum Petrum apostolum tradidisse Romanis religio usque ad nunc ab ipso insinuata declarat quamque pontificem Damasum sequi claret et Petrum Alexandriae episcopum virum apostolicae sanctitatis, hoc est, ut secundum apostolicam disciplinam evangelicamque doctrinam patris et filii et spiritus sancti unam deitatem sub pari maiestate et sub pia trinitate credamus. Hanc legem sequentes Christianorum catholicorum nomen iubemus amplecti, reliquos vero dementes vesanosque iudicantes haeretici dogmatis infamiam sustinere ‘nec conciliabula eorum ecclesiarum nomen accipere’, divina primum vindicta, post etiam motus nostri, quem ex caelesti arbitro sumpserimus, ultione plectendos.

DAT. III Kal. Mar. THESSAL(ONICAE) GR(ATI)ANO A. V ET THEOD(OSIO) A. I CONSS.»
	«GLI IMPERATORI GRAZIANO, VALENTINIANO E TEODOSIO AUGUSTI. EDITTO AL POPOLO DELLA CITTÀ DI COSTANTINOPOLI.

Vogliamo che tutti i popoli che teniamo sotto il nostro dominio seguano la religione che il divino apostolo san Pietro ha trasmesso ai Romani, oggi professata dal Pontefice Damaso e da Pietro, vescovo di Alessandria, uomo di santità apostolica; cioè che, conformemente all'insegnamento apostolico e alla dottrina evangelica, si creda nell’unica divinità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo in tre persone uguali. Chi segue questa disposizione sarà chiamato cristiano cattolico, gli altri invece saranno considerati stolti eretici; alle loro riunioni non attribuiremo il nome di chiesa. Costoro saranno condannati anzitutto dal castigo divino, poi dalla nostra autorità, che ci viene dal Celeste arbitrio.

DATO IN TESSALONICA NEL TERZO GIORNO DALLE CALENDE DI MARZO, NEL CONSOLATO QUINTO DI GRAZIANO AUG


3.  Alcune considerazioni sui `Romani' in CTh. 16,1,2xe "CTh. 16,1,2" = C. 1,1,1xe "C. 1,1,1"

Sia il significato `non giuridico' di Romani, che abbiamo trova​to nel Nuovo Testamento ("coloro che `sono' a Roma"), sia il si​gnificato giuridico più antico, che comprende tutti i cittadini dell'Impero, confluiscono nel linguaggio, certamente giuridico, dell'Editto di Tessalonica del 380 (CTh. 16,1,2xe "CTh. 16,1,2" = C.1,1,1xe "C.1,1,1").


L'uso del sostantivo Romani ha qui implicazioni giuridiche as​sai rilevanti.  Come è noto, si stabilisce che cuncti populi professi​no la religione che il divino apostolo Pietro trasmise Romanis. Ma chi sono `i Romani' menzionati nella costituzione? E' un proble​ma stranamente non studiato dalla dottrina contemporanea
 ep​pure l'importanza di esso non era sfuggita al Gotofredo. In una nota, che per un errore di stampa è fuori posto (e ciò forse può aver contribuito a lasciare in ombra, nel periodo successivo, ed ancora oggi, questo problema) questi commentava: «Hac voce in​dicantur Urbis Romae cives et incolae, atque adeo Ecclesia Urbis Romae»
. La nota del Gotofredo, nella quale si accomunano "ci​ves e incolae  della città di Roma e `di sicuro' la Chiesa della città di Roma", ha dunque il merito di rilevare un problema importan​te; essa è però non chiara (e forse inesatta per quanto riguarda l'incolato). La religio, che il divino apostolo Pietro ha trasmesso ai Romani, riceve dall'Imperatore la qualificazione di lex: «quam di​vinum Petrum apostolum tradidisse Romanis religio ... hanc legem sequentes ...». Ciò implica una sorta di giuridicizzazione del signi​ficato di Romani che abbiamo rilevato nell'inscriptio della Lettera ai Romani. Il significato è qui, dunque, al tempo stesso più ampio e più ristretto di quello delle altre fonti giuridiche. Ciò è connesso con la centralità di Roma su cui si fonda il contenuto della costi​tuzione: e quindi con la centralità della comunità cristiana localiz​zata in Roma
. La costituzione imperiale vuole mettere in luce il primato di Pietro e della sua sede. Roma è la città nella quale la sede del divino apostolo fu stabilita e dalla quale fu impartito il suo insegnamento, il centro di quella comunità che sola può pren​dere, come si legge nella costituzione, il nome di ecclesia
.

In questa ottica la stessa data della costituzione (cinque giorni dopo la solennità della cattedra di Pietro) risulta, a mio avviso, si​gnificativa. Irrilevante, per quel che qui interessa è la disputa, ri​ferita da numerosi autori, circa l'essere o meno bisestile l'anno della promulgazione della costituzione
. Invece importante, a mio avviso, è che III kal. Mart. sia `data' la nostra costituzione, cioè proprio nel giorno, come risulta ad es. dai Fasti di Furio Filocalo
 (una delle fonti calendariali più complete pervenuteci attraverso il Cronografo del 354), in cui era celebrato il Natalis divi Constantini. La coincidenza non mi sembra casuale: l'omag​gio, da parte di Teodosio, all'Imperatore Costantino, che per pri​mo aveva accordato a tutti la libertà di seguire la religione che ciascuno crede, affinché la divinità qualunque essa sia,  desse pa​ce e prosperità.  Nel Cronografo del 354 è contenuto anche il più antico calendario cristiano di Roma pervenutoci: la cosiddetta Depositio martyrum; ivi, accanto alle feste strettamente legate alle deposizioni dei martiri è registrata al 22 febbraio la celebrazione del magistero di Pietro: VIII kal. Martias, natale Petri de cat[h]edra
. Orbene, cinque giorni dopo (III kal. Mart.) è `data'
 la nostra costituzione; anche questa coincidenza non mi sembra casuale: Teodosio sottolinea così l'esigenza dell'adesione di cuncti populi al magistero di Pietro. 


Il 22 febbraio era celebrata la festa pagana dei Caristia, che rinsaldava i vincoli della famiglia
. E' noto che feste pagane «si trasfigurarono a Roma in feste cristiane»
: la data del 29 giugno, il dies natalis di Pietro e Paolo, che nel calendario pagano era il giorno sacro a Romolo e poi a Romolo e Remo
, può contribuire a mettere in maggiore evidenza le affinità tra il concetto di con​cordia Apostolorum e quello di concordia Augustorum. Anche il 22 febbraio, a mio avviso, è un esempio di questa connessione: «per i Cristiani aveva un significato particolare in quanto rappresentava l'unità dei fedeli nel magistero di Pietro»
.

Secondo quanto riferisce il Gotofredo, in alcuni manoscritti dei Basilici il nome di Paolo è aggiunto dopo quello di Pietro
.

In questa prospettiva anche la politica religiosa di Teodosio si può considerare, a mio avviso, come conseguenza di quella che è stata chiamata, dal La Pira, "la strategia romana" di Pietro e di Paolo
.

Il 29 giugno del 441 Leone Magno pronunzia, in natali aposto​lorum Petri et Pauli, un sermone, assai suggestivo, con ampi riferi​menti alla storia di Roma e all'universalità dell'urbs. In apertura si legge: «hodierna festivitas, praeter illam reverentiam quam toto terrarum orbe promeruit, speciali et propria nostrae urbis exultatione veneranda est ... Isti enim sunt viri per quos tibi Evangelium Christi, Roma, resplenduit»
.  


«Dès la naissance de l'Urbs le mot Romanus n'indique pas l'ap​partenence à une ethnie ... Le mot Romanus signifie faire partie d'une citoyenneté `volontariste', ouverte et dynamique»
. Ma es​so era, a mio avviso, giuridicamente significativo in quanto conti​nuava ad essere connesso anche cristianamente, seguendo la "strategia romana" di Pietro e Paolo, all'urbs Roma. In tal senso Leone Magno ricordava: «beatissimus Petrus princeps apostolici ordinis, ad arcem Romani destinatur imperii: ut lux veritatis quae in omnium gentium revelabatur salutem, efficacius se ab ipso capite per totum mundi corpus effunderet. Cuius autem nationis homines in hac tunc urbe non essent? aut quae usquam gentes ignorarent quod Roma dedicisset?»
.

Diverso  ma complementare al nesso individuato da Papa Leo​ne tra `Romano' e `Roma' è, a mio avviso, il pensiero di Agostino, che poneva l'accento, invece che sull'urbs Roma, sui Romani: «Forte Roma non perit, si Romani non pereunt: Non enim peribunt si Dominum laudabunt; peribunt si blasphemabunt. Roma enim quid est nisi Romani?»
.

La semantica del termine Romanus si sviluppa con continuità nel linguaggio giuridico-religioso: dalla Epistula ad Romanos a Teodosio I a Giustiniano I. Continuità della terminologia e conti​nuità di "strategie".

Qualche notizie su Teodosio e Ambrogio

Rapporto tra “imperium e sacerdotium”.

Studieremo approfonditamente il prossimo anno a Diritto romano questo tema assai rilevante anche per i giorni nostri, ma già nel volume Cittadini popoli e comunione per capire questo rapporto riprendete Livio 4,4,4 (e la nov. VI: Sacerdotium e imperium sono considerati massimi doni elargiti da Dio agli uomini (Nov. 6xe "Nov. 6"), nec multo diffe​rant ab alterutro (Nov. 7,2xe "Nov. 7,2");  né distano molto sacrae res a commu​nibus et publicis (ibid.). Ma la distanza, pur nella vicinanza, ovvia​mente rimane):

Livio, “il più giurista degli storici antichi”, (Riccardo Orestano), a proposito della splendida rogatio del tribuno Canuleio tratteggia le peculiarità di una cittadinanza destinata a durare in eterno che necessita della creazione di misure atte alla crescita: imperia, sacerdotia e iura gentium et hominum (“Quis dubitat quin in aeternum urbe condita, in immensum crescente, nova imperia, sacerdotia, iura gentium hominumque instituantur?” Livio 4,4,4). E per questo (e tra queste) ci deve essere armonia (consonantia/sunfonia) perché tutte riguardano l’uomo nella sua interezza.
 
A proposito dell’Impero romano universale ed eterno torna alla mente una delle più belle interrogative di tutti i tempi in un passo di Livio che tratta della duttilità della costituzione romana (forma civitatis). In questo passo è tratteggiata l’idea della sinfonia, tra imperium e sacerdotium (in verità al plurale imperia, sacerdotia e iura) strettamente connessa alla crescita dell’urbs e all’idea dell’aeternitas, a proposito della splendida rogatio del tribuno Canuleio: “Quis dubitat quin in aeternum urbe condita, in immensum crescente, nova imperia, sacerdotia, iura gentium hominumque instituantur?” (Livio 4,4,4). Tale idea troverà compiutezza in Giustiniano con quella che è stata chiamata la “teoria della sinfonia” (vedi Imperium e sacerdotium Diritto e storia 2012 (relazione tenuta al Campidoglio 2010 e a Bari 2011); Civitas amplianda e favor libertatis, in A.A. V.V. (a cura di): Barbulescu Mihai Felici Maurilio Silverio Enrico, La cittadinanza tra Impero, Stati nazionali ed Europa. Studi promossi in occasione del MDCCC anniversario della constitutio antoniniana, Roma «L'ERMA» di Bretschneider, 2017; Vedi anche Note di lettura introduttive, a cura di M. P. Baccari Vari, Collana Iuris societas civium diretta da M. Ronco e M. P. Baccari, Modena 2019, 1 ss.; Societas tra diritto pubblico e diritto naturale, ibid.
***

Così Ambrogio fece inginocchiare l'imperatore Teodosio un po’ di notizie storiche …
Dopo la strage di Tessalonica, avvenuta nel 390, il vescovo di Milano Ambrogio proibì l'ingresso in chiesa a Teodosio finché non eseguì la penitenza 
Tessalonica (attuale Salonicco), primi giorni della primavera del 390. Migliaia di persone gremiscono il grande circo per assistere ad uno spettacolo speciale che l'imperatore in persona ha organizzato per la popolazione. Donne e uomini si spingono tra loro per cercare di raggiungere una posizione migliore per vedere i giochi. Un bambino comincia a piangere perché, troppo indietro, non riesce a vedere nulla. L'inizio dello spettacolo tarda e il vociare della folla si fa sempre più insistente. Il sole caldo della Grecia fa sudare le persone. Lo stesso sole fa scintillare la lama di una spada fuori dalla palizzata che delimita il circo. Qualcuno, nelle ultime file, si volta per capire cos'è quel luccichio. Un uomo si porta la mano aperta sopra gli occhi per coprirsi dal riverbero e vedere oltre il recinto. I riflessi del sole sul metallo sembrano aumentati. Un altro uomo si stacca dalla folla e si avvicina alle palizzate per vedere cosa sta accadendo. Lo spettacolo non è ancora iniziato e intorno al circo c'è uno strano movimento di soldati. Hanno tutti la spada sguainata. La folla sembra improvvisamente ammutolita nel presagio di qualcosa di terribile. 

All'improvviso l'urlo di uno dei soldati spezza il silenzio diventato irreale. Quello stesso urlo, un segnale, fa muovere le centinaia di uomini che si trovano nascosti all'esterno dell'arena. Le spade sfoderate, i soldati corrono verso la folla urlando. La gente si accalca sempre più stretta senza capire quello che sta accadendo. In pochi secondi, che sembrano durare un'eternità, i soldati sono a ridosso della folla, tutto intorno. Le spade scintillano, si alzano e riabbassano. E all'improvviso comincia.

E' un massacro. Le lame si abbattono sulla popolazione inerme con l'intento di uccidere. Vale poco alzare le mani disarmate per ripararsi dal metallo affilato. Gli schizzi di sangue imbrattano i volti dei soldati, alterati dallo sforzo e dalla ferocia. Alcuni cercano di fuggire dalla cerchia degli assalitori, ma sono subito raggiunti e abbattuti dai rinforzi che continuano a convergere verso il circo. La regola è: nessuna pietà. E il clangore del metallo si alza e il sangue comincia a mischiarsi alla sabbia e gli spettatori, uno dopo l'altro, attoniti e mutilati, cadono atterrati dalle armi dei soldati.
Dopo tre lunghe ore la ferocia si calma. Il silenzio torna a coprire il circo. La polvere si deposita sui cadaveri. L'odore del sangue assale le narici mentre gli occhi bruciano. A terra, tra i corpi, resta una fanghiglia strana, misto di sangue e terra. I soldati, sporchi e ansimanti, tornano in ordine verso i loro comandanti. Nel circo nessuno è stato risparmiato, restano i cadaveri di migliaia di uomini, donne e bambini, barbaramente massacrati per ordine imperiale.
Teodosio, l'imperatore, accampato con alcuni stretti collaboratori appena fuori dalla città, riceve notizia che la vendetta è stata compiuta. Quella stessa popolazione, che qualche mese prima si era ribellata all'Impero e che, nel furore della devastazione, aveva ucciso il governatore Boterico e i più alti funzionari di Tessalonica, oggi non esiste più. I loro poveri resti giacciono nel circo soffocati dal loro sangue e da quello dei loro cari. L'atto esemplare, necessario ad evitare che altre città tentino di ribellarsi, è compiuto. Teodosio può tornare finalmente a casa, a Milano. 

Nel frattempo, la città lombarda è raggiunta dalla notizia del massacro di Tessalonica. La popolazione insorge ed è Ambrogio a farsi portavoce della città. Prima della partenza di Teodosio, Ambrogio aveva cercato di calmare l'ira che si era scatenata nell'imperatore, raggiunto dalla notizia dell'uccisione di Boterico. Purtroppo non c'era stato nulla da fare. Ora Ambrogio deve far capire a Teodosio che lui, e insieme a lui tutta Milano, non possono accettare questo tipo di condotta.
In quei giorni si stava svolgendo, a Milano, un sinodo di vescovi galli. Ambrogio, che lo presiedeva, accelerò i lavori il più possibile per potersi allontanare dalla città prima dell'arrivo di Teodosio. Sicuramente l'imperatore avrebbe voluto incontrarlo e Ambrogio voleva evitare di accusarlo subito pubblicamente. Teodosio, giunto in città, cominciò subito a far pressioni per poter incontrare il vescovo e allora Ambrogio gli scrisse una lettera: Non è di certo per un sentimento di ingratitudine che ho voluto evitare il tuo arrivo, le altre volte sempre da me desideratissimo […] non posso negare il tuo fervido zelo per la fede cristiana; non posso disconoscere il tuo vivo timor di Dio. Ma debbo anche aggiungere che si nasconde nel tuo temperamento una certa impetuosità, che si traduce agevolmente in pietà, se altri la sappia addolcire; precipita invece in violenza infrenabile, se altri l'aizzi. Se non v'è chi la modera, fossero almeno lontani coloro che l'acuiscono. Se io, Ambrogio, all'indomani di così atroce strage, avessi consentito a mantenerti nella mia comunione religiosa, questo non avrebbe in nessun modo equivalso all'assoluzione del tuo reato. E d'altro canto, il risentimento pubblico che di già si appunta contro di me, si sarebbe tanto più violentemente sferrato, se nessuno avesse proclamato che era assolutamente indispensabile, dopo la colpa, la riconciliazione con Dio. Il Signore non perdona i nostri peccati se non dopo la penitenza.
Ambrogio si prepara così a scagliare un pesante attacco al potere costituito e conclude scrivendo: Alla tua presenza io non vorrei più offrire il Santo Sacrificio. Poiché, sarebbe lecito celebrarlo dopo l'uccisione di tanti innocenti, dal momento che è vietato farlo alla presenza di un reo di un solo omicidio? Il cielo sembra aver già dato conferma di questa mia decisione: nell'incertezza della notte che precedette la mia partenza, sognai che tu venivi in chiesa, ma che a me non era possibile celebrare i misteri. Finché la tua oblazione non sarà tale, da poter essere nuovamente accetta da Dio.
Per la prima volta il potere imperiale si trovava direttamente a fare i conti con il potere ecclesiastico. La storia ci racconta solo che Teodosio fu costretto ad inchinarsi al volere di Ambrogio e fece pubblica ammenda per il suo atto.

Qualche anno più tardi, però, Teodoreto, nel V libro della Storia Ecclesiastica, ci racconta l'episodio con qualche particolare in più. Forse la ricostruzione non è fedele ma, come c'è da aspettarsi in un episodio di tale portata, la realtà e la leggenda tendono a mescolarsi, regalandoci una versione dei fatti molto più colorita. A noi piace pensare che le cose siano andate proprio così.
Dopo il rientro di Ambrogio a Milano, l'imperatore si recò alla basilica per parlargli. Ambrogio lo bloccò sulla porta e con un gesto imperioso della mano gli intimò di allontanarsi perché quel luogo sacro non lo riguardava più. Per otto mesi Teodosio si rinchiuse nel suo palazzo, inviando continuamente emissari che cercassero un modo per riappacificarlo con il vescovo. Teodosio, disperato, decise infine di recarsi di persona da Ambrogio. All'ingresso della basilica l'imperatore si gettò in ginocchio e, piangendo, si trascinò fino all'altare, per gettarsi ai piedi di Ambrogio. Il vescovo accordò il perdono all'imperatore solo dopo avergli urlato: la porpora fa sì sovrani, ma non sacerdoti. 

Da allora in poi l'episcopato avrebbe sempre avuto un certo controllo, basato sui principi cristiani, nei confronti delle decisioni dei sovrani. Fu forse questo l'atto più importante di Ambrogio, in un periodo in cui si stava ancora cercando di elaborare con coerenza i rapporti tra il potere politico e l'autorità religiosa. E la portata di questo evento fu tale che Paolino, biografo di Ambrogio, al momento della morte del vescovo commentò: Il suo spirito dovette salire immediatamente a partecipare al consiglio degli angeli, ché da angelo Ambrogio aveva vissuto in terra; dovette ricongiungersi direttamente al profeta Elia, ché, come Elia mai aveva temuto di parlare schietto e rude a re e potenti, così Ambrogio mai aveva esitato a levare, fiera, la sua voce, quando erano stati in gioco gli interessi di Dio.
06.12.2009 

LE PAROLE DI PAPA Benedetto XVI ALLA RECITA DELL’ANGELUS

Cari fratelli e sorelle!

In questa seconda domenica di Avvento, la liturgia propone il brano evangelico in cui san Luca, per così dire, prepara la scena su cui Gesù sta per apparire e iniziare la sua missione pubblica (cfr Lc 3,1-6). L’Evangelista punta il riflettore su Giovanni Battista, che del Messia fu il precursore, e traccia con grande precisione le coordinate spazio-temporali della sua predicazione. Scrive Luca: "Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto" (Lc 3,1-2). Due cose attirano la nostra attenzione. La prima è l’abbondanza di riferimenti a tutte le autorità politiche e religiose della Palestina nel 27/28 d.C. Evidentemente l’Evangelista vuole avvertire chi legge o ascolta che il Vangelo non è una leggenda, ma il racconto di una storia vera, che Gesù di Nazaret è un personaggio storico inserito in quel preciso contesto. Il secondo elemento degno di nota è che, dopo questa ampia introduzione storica, il soggetto diventa "la parola di Dio", presentata come una forza che scende dall’alto e si posa su Giovanni il Battista.

Domani ricorrerà la memoria liturgica di sant’Ambrogio, grande Vescovo di Milano. Attingo da lui un commento a questo testo evangelico: "Il Figlio di Dio – egli scrive -, prima di radunare la Chiesa, agisce anzitutto nel suo umile servo. Perciò dice bene san Luca che la parola di Dio scese su Giovanni, figlio di Zaccaria nel deserto, perché la Chiesa non ha preso inizio dagli uomini, ma dalla Parola" (Espos. del Vangelo di Luca 2, 67). Ecco dunque il significato: la Parola di Dio è il soggetto che muove la storia, ispira i profeti, prepara la via del Messia, convoca la Chiesa. Gesù stesso è la Parola divina che si è fatta carne nel grembo verginale di Maria: in Lui Dio si è rivelato pienamente, ci ha detto e dato tutto, aprendoci i tesori della sua verità e della sua misericordia. Prosegue ancora sant’Ambrogio nel suo commento: "Discese dunque la Parola, affinché la terra, che prima era un deserto, producesse i suoi frutti per noi" (ibid.).

Cari amici, il fiore più bello germogliato dalla parola di Dio è la Vergine Maria. Lei è la primizia della Chiesa, giardino di Dio sulla terra. Ma, mentre Maria è l’Immacolata – così la celebreremo dopodomani –, la Chiesa ha continuamente bisogno di purificarsi, perché il peccato insidia tutti i suoi membri. Nella Chiesa è sempre in atto una lotta tra il deserto e il giardino, tra il peccato che inaridisce la terra e la grazia che la irriga perché produca frutti abbondanti di santità. Preghiamo dunque la Madre del Signore affinché ci aiuti, in questo tempo di Avvento, a "raddrizzare" le nostre vie, lasciandoci guidare dalla parola di Dio.

·  DOPO L’ANGELUS 

Domani si aprirà, a Copenhagen, la Conferenza dell’ONU sui cambiamenti climatici, con cui la comunità internazionale intende contrastare il fenomeno del riscaldamento globale. Auspico che i lavori aiuteranno ad individuare azioni rispettose della creazione e promotrici di uno sviluppo solidale, fondato sulla dignità della persona umana ed orientato al bene comune. La salvaguardia del creato postula l’adozione di stili di vita sobri e responsabili, soprattutto verso i poveri e le generazioni future. In questa prospettiva, per garantire pieno successo alla Conferenza, invito tutte le persone di buona volontà a rispettare le leggi poste da Dio nella natura e a riscoprire la dimensione morale della vita umana.
Saluto con affetto i pellegrini di lingua italiana, in particolare l’"Associazione nazionale famiglie numerose", che ha per motto "Più bimbi, più futuro". Cari amici, prego per voi, perché la Provvidenza vi accompagni sempre in mezzo alle gioie e alle difficoltà, ed auspico che si sviluppino dovunque efficaci politiche di sostegno alle famiglie, specialmente a quelle con più figli. Saluto i fedeli provenienti da Bergamo, Bracciano e Catania, i ragazzi di Petosìno e quelli di Gràssina, l’Associazione Volontari per la Cooperazione Internazionale di Cesena e il gruppo dei "Cercatori del Graal".


di Francesca Belotti e Gian Luca Margheriti 
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Juan de Valdés Leal, S. Ambrogio assolve limperatore Teodosio,
1673, Collezione privata, Kreuzlingen, Svizzera




Fatemi sapere quando vogliamo ‘vederci’ per fare altre lezioni su Cittadini popoli e comunione … o anche sul Concepito e se ci sono dubbi sul Manuale
�Nonostante che la recente fioritura di dottrina sul Codice Teodosiano abbia in�dotto gli studiosi a focalizzare l'attenzione su questo editto (soffermandosi, forse talora in modo eccessivo, su taluni aspetti: ad es. precedenti discussioni circa il contesto, le circostanze e  la portata della costituzione), quanto al problema qui posto ci si è finora limitati a riportare semplicisticamente la frase in latino o in italiano ovvero a modificarne in certo modo il contenuto evidenziando il luogo nel quale l'apostolo Pietro ha trasmesso la religione, cioè Roma.





�Vedi, nelle Notae ad h. l., alla parola Romani è segnalata la nota g, il cui conte�nuto invece riguarda un altro problema. Il contenuto della lettera i è invece quel�lo qui esaminato, il cui contrassegno nel testo della costituzione è posto dopo la parola sequi: così nelle diverse edizioni che ho potuto consultare.





�Ben si può dunque estrapolare l'espressione adoperata, in generale a proposito dell'Editto di Tessalonica, da Ch. Pietri, "Damase et Théodose. Communion or�thodoxe et géographie politique", in Epektasis, Mélanges patristiques offerts au Cardinal J. Daniélou, Paris 1972, pp. 627 ss.: Teodosio «rendait hommage à la communion romaine». 





�Sull'uso della parola ecclesia nel Nuovo Testamento vedi J. Hamer, La Chiesa è una comunione (traduzione  italiana a cura di L. Asciutto e G. Riggio), Brescia 1964, pp. 35 ss. con ampia bibliografia.





�Vedi per tutti J. -R. Palanque, De la paix constantinienne à la mort de Théodose, in A. Fliche - V. Martin, Histoire de l'Eglise, III, Paris 1936, p. 284, nota 2.





�Sembra si tratti di quel Furio Dionisio Filocalo, prestigioso calligrafo, che ebbe l'incarico di incidere, su lastre di marmo delle tombe dei martiri venerati a Ro�ma, epigrammi composti da Damaso, pontefice dal 366 al 384, ricordato anche nella costituzione che qui stiamo esaminando. Come è noto «Damaso aveva inte�resse a sottolineare, attraverso la testimonianza dei martiri e in una forma lette�raria facilmente accessibile, la centralità di Roma nella testimonianza data alla fede»: G. B. Conte, Letteratura latina, Firenze 1991, p. 521; cfr. A. Ferrua, Epi�grammata damasiana, Città del Vaticano 1942. In generale vedi H. Stern, Le ca�lendrier de 354. Etude sur son texte et sur ses illustration, Paris 1953.





�Vedi, in generale, M. Guarducci, "Il 29 giugno: festa degli apostoli Pietro e Pao�lo", in Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, LVIII (1985-1986) pp. 115 ss., la quale afferma che nella Depositio martyrum «alla data del 29 giugno si legge questa notizia III Kal. Iulias Petri in Catacumbas et Pauli Ostense, Tusco et Basso cons.», ed inoltre che «sono registrate accanto alle feste che veramente si collegano a deposizioni di martiri anche due feste di altro gene�re: al 25 dicembre la nascita di Cristo, e al 22 febbraio la celebrazione del magi�stero di Pietro». 





�In generale su constitutio data, accepta, lecta, proposita vedi Th. Mommsen, Theodosiani libri XVI, I.1, Prolegomena, Berolini 1904,  pp. CLV s.





�D. Sabbatucci, La religione in Roma antica dal calendario festivo all'ordine co�smico, Milano 1988, pp. 73 s. 





�M. Guarducci, "Il 29 giugno ..." cit., p. 126.





�M. Guarducci, op. ult. cit., p. 120. M. Maccarrone, "La concezione di Roma città di Pietro e di Paolo: da Damaso a Leone I", in Roma Costantinopoli Mosca (Da «Roma alla Terza Roma», Studi I), Napoli 1983, pp. 76 s.





�M. Guarducci, op. ult.cit. p. 126. 





�Nota f alla costituzione CTh. 16,1,2�xe "CTh. 16,1,2"�.





�Vedi G. La Pira, Il fondamento e il progetto di ogni speranza, a cura di C. Alpigia�no Lamioni e P. Andreoli, con prefazione di G. Dossetti, Roma 1992; cfr. P. Ca�talano in Index, 23, 1995, p. XIII.





�Sermo 82; Leone�xe "Sermo 82; Leone"� rivolgendosi a Roma aggiunge: «Isti sunt qui te ad hanc gloriam provexerunt, ut gens sancta, populus electus, civitas sacerdotalis et regia, per sacram beati Petri sedem caput orbis effecta, latius praesideres religione divina quam do�minatione terrena. Quamvis enim multis aucta victoriis ius imperii tui terra mari�que protuleris, minus tamen est quod tibi bellicus labor subdidit quam quod pax Christiana subiecit». Su questo e sugli altri sermoni, assai noti, di Leone Magno, pronunziati in onore di Pietro e di Paolo, vedi, per tutti, M. Maccarrone, "La concezione di Roma città di Pietro e di Paolo" cit., ivi ampia bibliografia.





�Così l'intervento di P. Catalano, in La nozione di `Romano' cit., pp. XXI ss. Per contro J. Gaudemet, "Les Romains et les `autres'", ibid., p. 13  afferma che il ter�mine `Romano' ormai indicava «le membre d'une communauté universelle, por�teuse de certaines valeurs de civilisation». 





�Leone Magno, Sermo 82�xe "Leone Magno, Sermo 82"�. In generale, sulla centralità di Roma, vedi B. D'Orazio, Il mistero di Roma, Roma 1965.





�Serm. 33. Cfr. anche 81,9 PL 38, 386-387. Vedi per contro in Ammiano Marcelli�no il rapporto tra Roma e gli uomini, a proposito dell'urbs aeterna: «Tempore quo primis auspiciis in mundanum fulgorem surgeret victura dum erunt homines Roma ...» (XIV,6,3). Si può, infine, ricordare la frase di Elio Aristide che ai fini dell'incolumità basta esser romano: (Encomio di Roma par. 100)





� Su questo passo di Livio (da me approfondito negli anni per molteplici profili) siamo tornati più volte: vedi Cittadini popoli comunione …. ; cfr. anche “Alcuni principi di diritto romano per la difesa dell’uomo nella globalizzazione”, in Teoria  del diritto e dello Stato. Rivista europea di cultura e scienza giuridica, I, 2005, pp. 1 ss.; la crescita della res Romana è dovuta soprattutto alla politica della cittadinanza nei confronti dei popoli vinti: “vultis exemplo maiorum augere rem Romanam, victos in civitate accipiendo” (Livio 8,13,16). L’idea romana di “crescita” della cittadinanza, di aumento del popolo risale all’antica repubblica. Con una continuità che abbraccia un lungo arco di secoli si precisa dunque, nel pensiero dei giuristi e degli Imperatori, l’idea giuridica della civitas augescens. I processi di ampliamento della civitas sono dunque legati alla convinzione che essi ridondino a giovamento di tutto il populus.








